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Sono frequenti tipi da ~lrici • franc:::ammte
porfirici con LP. In. 20 c .'O c l.e. da U • }O.
Nella maggior pane: dei casi n.p. ~ OOtTClatO po5i.
Iiv.mente con 1.C., ma ~tro alcune coLite es$O è
legato chiaramente: .1 tenore in pbgioclasio.

Il piagioclasio in fenocrist.lli mostra un'.mpia
variabilità tompo$irion.le con nudci da An,. a An••
in complesso e ron differenze fino .1 2' 9b in An
entro lo slesso campione per lave del XVI I secolo.

Gli .ltri mim:t1lli (cpx, 01 e mt) mostrano compo­
~ilioni assai più coslanti.

11 compl~ dei dati indica che a partire <bI
XVI secolo si è avul. una wrinione vttSO tipi
più bniei (mesofirici); i prodotti del XVII 5CC01o
IIJOI!ilraJlO un'alta CletCIgeJleità .II'interno dci singolo
campione e enlro la stessa cobl" mentte i prodan;
l\K'a$$ivi appaiono più ~.

Questo potrebbe indicare che • part~ dal 1600
un magma più basico si $05lilUiv. ad uoo rei'livl'
mente differenzi.lo enlrU il complesso sistema .Ii.
rncnl.tO:l: del vulanismo emeo.

• lf,t1tu~ di Scienze della Terra di C.tAnla.

DELLA VENTUIl.A G.*, MAIlAS A.*, PARO.

DI G.c.* - H~/lanJiJe nel lAvo.

LbdLmdite, un raro borosilicato di Terre R.re,
fu lrovala per la prima volta in Norvegia da
Bl0GCU (1903, 1907, 1922) e sUCttSSivamctlle nel
granito di Predazzo (EMILIANI e GANDOLFI, 196:,:)
e nel Quc:bcc (Mu.ES et al., 1971). Una revisione
critica dei eh.ti spcrimc:ntali è dovuta a HOGUTIi
et al. (1972) mentre il raffinamento della Strultuu
è dovuto a MELLENI e MULINO (1977). Si segnala
ora il ritrovamento nel Lazio di un minerale con
strunura simile all'hellandite ma nolc:volmeme di·
verso nella comp05izione chimiCll. Il minerale è
SlalO rinvenulO in proietti di tipo sanidinitko pl'O\'C:­
nic:nd eh. Monte C.valluccio (apparato vulCllnico
$abatino). Si presc:nl' in crUt,1Ii fluparemi ad abilo
tabulare:, di colore marrone:, ricopc:ni da una souilc:
parina di opa1l:. Lo spettro ai raggi X, OIlc:nUIO
con la carnaa di Gandolfi, è compatibile con una
cdla elementare a simmetria monoc!ina, di para­
mc:ni il "" 19,08, b "" 4,69" c = 10,20 A, fJ =
110,63', V = 8S4,24 A', molto vicini ai parametri
della hellandite lipo (il = 18,84', b =4,687, c =
10,269, P = 111"36': I-iOGAItTH et al., 1972). I dati
microchimici oftenuti in mierosonc1a (WOS) permet·
tono di calcolare la seguente formula cristallo-
chimica: .

[Ca. RE..•Th,...U..-o....l
(A1,....Fe )(OH), (S4B.O.(OH).].

La differeou chimica sonanzialc: con le hc:llanditi
precc:dcrllemcrlle studiate consiste ndIa lI$SCrlZI di
Y, consideraro c:ucnziaJe nella formula da MELUNt
e MULEXO (1977), e nella prncou abbondante
di Th. Sostanziale è anche la differenza di com·
posizionc chimica con la tad.1:hikite (EFIMOV et
al., 1970; MELLENI e MULINO, 1977). Lo spettro
infrarosso presenta vibrazioni imerpretabili oon il
lcgame 8-01·1 o con il gruppo tettlu:drico BO.
(FAItMEI, 1974). La differenza di composizione chi·

mica tra i ClImpioni cilali in leneratU!"ll e il mineralc:
Imale f. ritc:ncrc opportuni u1leriori snidi sulla
possibilitl di vicarianza tra Terre: Rare, Y, Th, U
c forse: anche: Ca nei sili M(2), M(3), M(4) ddIa
snunul'1I den-hcllandite.

• D1partlmento di Scienze della Terre. dell'Unl­
vet81t. o La Saplenza.., Roma.

ti "'~or'() OIigi""l" verr4 ,tamPllto '" • CAnAdian.
MlnuAI<.>gl,t '.

DESTR.A A.*, GIAMPAOLO C.*, VOLTAGGIO
M.** - lpot~si di iJ~ntìpcozjon~ di rocce
aJcalino-potossicb~ lozioli sullo base dì al­
cuni ~l~m~nti immobili.

Nella prncnu: noia si propone un metodo per
l'identificazione su basi chimiehe di ['(lC'tt .lcalino­
pctassiehe della provincia oomaRmatica romana uti­
liziando diversi diagrammi discriminami basati su
rapporti tra elementi immobili.

Per la costruzione dei diagram!TIi sono state prnc
in consideruione oltre 110 .malisi chimiche di
['(lC'tt, disponibili in k-tteralura, c riclassificate se­
condo le più modc:rne vc:dule (LE "'lAITU ct al.,
1980).

La proic:zionc: nei diaw-mmi proposti dclini$tt
per ciascun gruppo un campo hm circoscritto,
mettendo in risalto diffcrenze di chimismo non
discriminami nei dìairammi proposti da FLOYJ) e
WINCHESTEIt, 1978.

Questo tipo di idemificazio:'le risulta c:5trema·
mente pnltioo per risalire al o:himismo iniziale di
rocce alterate.

Nel Lazio si rinvengono numerosi adunamenti
di minerali utili oomenuti e probabilmente derivati
da alterazionc di roca' Olll molto altclllte.
ipotizza~ il chimismo iniziale, ~ possibile

avcre informazioni circa le modalilà di alterazione,
i processi gc:nc:tici delle varie fasi mineralogkhc
ed ("\'cntlUllmmte perfino M111a comp05izionc: chimica
dei fluidi circolanti dutante il processo di altc:nzionc.

• Dlpa.ntmenl.O 111 Sc:IeD&e della Te..... dell'UD.1·
n...rtà • La sapienza. _. Roma.•• CB. di Oe<.>c:ro­
nol<>ttlca Oeochlmica delle JI'ormazlonl Roaçentl del
C.N.R.

DI GIROLAMO P.* - G~odynamic signipcance
o/latt> Oligoc~ne-QuoUrnory tu/!iuS /rom
south~rn ltal,.

1bc 1IIOfc: md moR' frc:quenl OCCUlrencell of
Cainozoic tuffilc:5 in 5oolOOn lraly md Mediler­
raoean Rc:gioo, in associllion wilh determinalions
of tbcir lf.8C" and pc:trcloKiCllI chataCteristks, make
thcsc: silicc:ous volcaniC"l possible confributon for a
bencr under$tanding of the gcodynamic evolution
of the area in Ihe samc: way that, so far, has bec:n
for Ihl: mafie voicanics.

This study reports on petrologieal, mineralogical
and grochemical results of Late Oligocene-Quateroary
Southero Italy lUffites and possible gcodynamic
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t.lohi minellilli I5bestiformi mostllllno c,teso di·
sordinc srruttural(' (' tessitu.ralc, dando cosi orillinc

• bUtuto di Otocronolocta e 0e0çh1...1~ I~to-­

piea. Vl.a cardlnala ),hm 30. P18.. •• Dipartimento
di SCIenze della Tens dell'UnlnniU,. P18..

impliCluions of their mlgmllism In rdatmship IO
evolulion of lithosphele lmong Sardinil-Conica
block, T)'rrhcnian Basin Ind Apennioc O1ain.

• DIpartimento di SCIenze della Tem dell'UDI·
venU', VIA IIIt'ZZ01:&DDOne l. 10134 Napol.L

Il lG~'C1"O originOlle ~ernl ,tampcaro '" .. Boli. Soc.
Geol. fI .•.

Il lGvoro Of'igilUlle l'emi ,tampalO ,., .. "meriea..
Mhaca/09Ùt •.

a figurc di diffrazione di RX a basso contmulO di
informazione. Nc consegue che una buona. c0no­
scenza della loro Struttura e cristalloc:himica richiede:
approcci di~rsi, quali diJIrazionc di demoni e
miClll5CUpia dCllronica a trasmissione in alta ris0­
luzione.

La ballJ18eroilc è un silicaro di magnesio asbesli·
fonne, che presenta strelte rcIuioni col sillaro di
manganese gl8eite. La sua ressi rUlli coruistc di fasci
di fibre [OOIJ; le diverse fibre sono variamente
matite illorno a (001) e, spesso, sono associate
con fibre di aisolilo. Questo ultimo minerale risulti
formarsi a spese della balangeroite, come prodotto
di mctamorfismo r('trogrado. Mentre i dali di RX
inditavano con;Je possibile una cella rambica, con
ti = 1},8's, b = I},.sS, c =9,M A, la diffrwone
di elettroni indica una cella più grande, C centrati,
con Il = 27,.s, b=27,O, c=9,6 A.

Il modello SU\lllurale da noi propostO si basa
sulla impa!calura tridimensionale di colonne e muri
ottaedrici, descritti da MooaE per la. gageile e
riferibile ad una 50nocclla con '" '" b '" 13 A,
c ..... J,2 A. La muttura è poi complctata dalla.
inscnione di calene ICUaedrkhe sinaolc a collo
d'oca, Si.O,., all'intcrno dei canali 1asciati aperti
nella impa!carutl oltacdrica. La presenza di questC
carenc silicatichc razionalizza i dari mimici di baàn·
geroirc e gageitc c fornisce una formula cristallo­
chimica valida per l'intcro gruppo di mincra1i. In
più, pos5ibili scivolamemi relarivi di ejJ da catena
a catena giusrificano possibili supcrstrunure diverse,
in accordo con lc evidenze di miaoscopia elet·
(fonica.

• DlparUmento di Scienze della Tem dell'UDi...r·
a\u, dl TonDO. •• Dipartimento di SCIenze della
Tem dell"Unlftt1llU di P18..

URDINI D."', NAPPI G.* - I cicli eruttivi del
compleHo vulcanico Cimino.

L'evolurionc del complC5$O vulcanico Cimino si
può ricondurre a tre cicli erutrivi principali. L'atti·
vità ini~ia con I.. messa in posto di una sede di
domo lava prcvalentcmcnte endogeni, ..ttraverso
fessure orientlte NW-SE. Una seconda fase di que­
sto primo ciclo è carnttcriuatl dalla mc,sa in pesIO
di un'ignimbriIC, conseguenle alli risaliti di un
fuso riodacirico dalle Stesse fessurc di alimentazione
che hanno guidato I.. messa in pesiO dci domo t.va.
Dalt. misura dclle direzioni di flusso e dalla dimi·
buzione areale dclla vulcanitc, sembra che il fuso
si sia espanso in prcvalcllZll ~rso NE.

La prima fase del secondo ciclo eruttivo si sviluppa
lungo una franura trasversale alla precedente con
t. risaliti di un fuso viscoso quanolltitko che
determina la formazione dci domo la.va di Turcl1o­
Roccahia e Cimino W. Subito dopo la masa in
po510 di qUC:Sli apparati, si sviluppano cnuiooi di
tipo idromagmatieu in consqucnza di inlcruioni
acquajmq:ma all'interno della fessura di alimenta­
zione dei domo lava più recenli. Dalla distribuzione
areale dci prodoui di tipo «pyrocil5lic surge_,
sembta chc questi si siano originali alla base di
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Dai primi lavori di LUNGMAII (l9ì4) e DE PAOLO
e WASSElIlUIG (19ì6) le sistemalichc ÌJOlOpiche
basate sul decadimento del "'SOl in ""Nd hanno
1rQ\'ato sempre più ampia applìcuìonc sii nella
soluzione di problemi geocronologk:i che pctrosc­
netid in generale. In panirolarc, l'utilizzazione com­
binara delle lemiche dci RbjSr e SmjNd fornisce
un valido strumento nell'indagine peuologia. Per
qUC:Sli molivi abbiamo indiriZZllto i oomi sforzi
nella messa a pumo di un sistemlll analitico per le
<.klerminaziooi isolopichc dci SmjNd, in aggiunta
a quelle dci RbjSr gii operative nel noslro InilulO.

Come applicazione pratica sono siate eKguite
una serie di misure di "oNrj'''Nd su campioni lavici
di S. Vincenzo (a!cuni dei quali già studiati da
HAWKESWOItTlt e VOLLMEK, 1979). La combinazione
dei dati isotopici dello Sr su rocce totali e minerali
separati con i dati isotopici del Nd hanno permesso
di evidenziare i scguenli problemi:

I J disequilibrio isolopico delle rocce lotali dlC si
dispongono lungo Ircnds di mcscoIamemo con
diVtt5C proponioni ItI le fasi fuse e le fasi resli.
lidlC;

2) disequilibrio Ira le varie fasi mmcr.Jogiche cri·
stalliuate dai fusi di minimo c quelle restilichc;

Jl probabili inrenzioni tra gli inclusi di varia
nlluròl sedimentaria c magmatica c le vulcaniti.




